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AL  SIGNOR  CAVALIERE 
AVVOCATO 

LUIGI  SALINA. 


Amico  Pregiatissimo . 


Chiesta  descrizione  de’  Quadri  ^ ritor- 
nati per  inaspettato  cangiamento  di  po- 
litico sistema  alla  loro  nativa  Patria , 


che  da  questo  avvenimento  ha  tutto  il 
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fondamento  di  antivedere  il  totale  ripri- 
stinamento  del  primiero  suo  decoro  e 
(juieto  e felice  Stato , non  si  può  per  me 
diriggere  piìi  opportunamente  che  a Voi, 
Amico , per  ogni  genere  ragguardevolis- 
simo^ siccome  quello  che  tanto  avete  co- 
operato alla  loro  compiuta  restituzione . 
La  somma  vostra  dottrina  in  ogni  manie- 
ra di  letteratura,  non  meno  che  V amo- 
revole propensione  vostra  alle  Arti  belle 
avrebbe  richiesto  una  pia  elegante,  ed 
accurata  distinta  informazione  di  queste 
opere  sublimi:  ma  io  mi  sono  limitato 
ad  enunciarvele  semplicemente,  solo  ag- 
giungendo quanto  di  esse  è stato  detto 
piu  singolarmente  dai  dotti  estensori  del- 
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le  memorie  e delle  opere  dd  celebri  di- 
pintori che  ne  sono  stati  gli  Autori;  nè 
ho  trascurato  ancora  di  avvertire  alcu- 
ne cose  che  ho  sentito  dire , e dd  piu 
esperti  Conoscitori  di  pittura,  e da  colo- 
ro ancora  del  popolo , che  certo  straor- 
dinario effetto  e commozione  di  animo 
provavano  nel  contemplare  questi  straor- 
dinaij  prodigj  dell’Arte  , ne’  molti  gior- 
ni che  stettero  esposti  alla  pubblica  vi- 
sta . Potrete  Voi  assai  meglio  aggiugne- 
re  perfezione  non  poca  alle  riflessioni 
che  troverete  qui  estese , secondando  le 
giuste  idee  del  retto  vostro  giudizio , ed 
io  sarò  ben  contento  di  averle  promosse 
colla  indicazione  sola  di  questi  dipinti  : 


)(6X 

Come  parimenti  sarò  del  tutto  soddis- 
fatto se  riguarderete  questa  mia  offerta 
come  un  testimonio  di  quella  vera  esti- 
mazione e costante  amista  colla  quale 
mi  pregio  di  èssere 


Vostra  affezionatiss.  obbligatiss.  Amico 


A.  A.  B. 
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i’^el  giorno  3o.  Dicembre  del  i8i5.  essendo 
di  già  pervenuti  da  Parigi  molti  de’  Quadri 
che  nella  Francese  occupazione  del  1796.  fu- 
l'ono  da  Bologna  levati  ^ aspettatosi  il  celebre 
Scultore  Antonio  Canova  , che  aveagli  non  sen- 
za somme  difficoltà  diligentemente  convogliati 
nel  Museo  di  Parigi , e questi  giunto  il  dì  in- 
nanzi 5 fu  da  S.  E.  Monsig.  Giacomo  de’  Prin- 
cipi Giustiniani , Apostolico  Delegato  della  Cit- 
tà e Provincia  di  Bologna^  commesso  al  Ponti- 
ficio Commissario  di  Governo  Cavaliere  Salina 
di  assistere  all’  apertura  delie  Casse  contenenti 
li  detti  Quadri  , e state  custodite  nella  soppres- 
sa Chiesa  dello  Spirito  Santo.  Eravi  anche  pre- 
sente il  Custode  della  Pinacoteca  Bolognese  il 
valente  Pittore  paesista  Tambroiii  ed  il  Sig. 
d’  Este  Custode  del  Museo  Pontificio  di  Ro- 
ma . Bello  fu  il  vedere  quelF  immortale  uomo 
del  Canova  dar  mano  premurosa  agli  altri  O- 
peraj  , e schiodare  ed  aprire  le  gran  Casse  , 
che  racchiudevano  li  sospirati  Quadri.  Si  aper- 
se da  prima  quella  che  conteneva  li  Quadri 
eh’  erano  in  tavola  , e li  stirati  su  teliij  .*  Ed 
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in  seguito  si  svolsero  due  ben  intesi  Cilindri , 
ov’  erario  ravvolti  con  molta  diligenza  gli  altri 
dipinti  su  tele  5 senza  telari . Di  mano  in  ma- 
no che  si  scoprivano  queste  divine  dipinture, 
una  giojosa  sorpresa  riempiva  gli  animi  de*  ri- 
guardanti 5 maravigliati  di  tanta  bellezza  e mae- 
strìa ^ il  cui  pregio  benché  per  lunghezza  di" 
tempo  già  noto  , ora  più  che  mai  nuovo  ris- 
plendeva, accompagnato  dal  riacquisto  di  tan- 
te rarità  che  si  tenevano  per  perdute  . Erano 
queste  dipinture  benissimo  conservate  , e ripu- 
lite in  Francia,  e da  opportuna  vernice  accu- 
ratamente difese  . Li  Cilindri  di  circa  tre  pie- 
di di  diametro^  esattamente  lavorati,  avevano 
un  perno  quadrato  che  restava  stabilmente 
conficcato  nel  Cassone . 

In  seguito,  colla  massima  diligenza  fornite 
di  telari  le  grandi  Tele  che  n’  erano  mancan- 
ti , furono  dair  esperto  Pittore  Giuseppe  Se- 
dazzi  stirate  ed  inchiodate  sui  telari  medesimi  ^ 
senza  che  punto  si  guastassero , o soffrissero  il 
menomo  nocumento . 

Concesse  il  Governo  che  queste  maraviglio- 
se  dipinture  fossero  in  belF  ordine  distribuite  ^ 
e a loro  lumi  collocate  nella  nominata  Chiesa 
dello  Spirito  Santo  magnificamente  apparata  ^ 
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ed  a tale  uopo  riattata  j e che  restassero  per 
molti  giorni  esposte  a saziare  la  vogliosa  am- 
mirazione deir  affollato  popolo  che  continua- 
mente concorreva  a vederle  ; e dotti  ed  impe- 
riti , e Pittori  ed  artigiani,  nobili  ^ e plebei^ 
e donne , ed  uomini  tutti , e fino  i fanciulli  ri- 
guardavano con  certa  venerazione  queste  ope- 
re sorprendenti  de^  più  illustri  pennelli , e ne 
additavano  le  bellezze  e le  piti  singolari  pre- 
rogative : tanto  è incontrastabile  che  il  vero 
bello  per  se  stesso  si  manifesta  , e si  rende  da 
tutti  estimato . 

Era  in  prospetto  della  porta  maggiore  del- 
la Chiesa  collocato  il  grandissimo  Quadro  di 
Guido  Reni  rappresentante  la  Pietà  , ovvero 
la  B.  V.  addolorata  sopra  il  morto  figlio  pian- 
to da  due  Angeli  ^ ed  esposto  in  un  panno  al- 
la vista  di  S.  Carlo,  e dev'quattro  antichissimi 
Santi  Protettori  della  Città  di  Bologna.  Que- 
sta è la  gran  Pittura  che  chiuse  la  bocca  agli 
emuli  di  Guido  che  divulgavano  una  o due 
figure  al  pili  saper  egli  ben  Pire.  Nelle  quat- 
tro figure  de’  Santi  Protettori  seppe  egli  alzare 
il  suo  stile  in  sì  forte  maniera  , e dare  nel 
fiero  e nel  grandioso  , che  veramente  incutono 
un  sacro  orrore , e sebbene  in  proporzione 
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tanto  grande  non  mancano  di  tutto  il  conve- 
niente rilievo  9 e della  più  significante  espres- 
sione a muovere  gli  affetti  che  mai  si  possa 
desiderare . Tenerissima  è la  B.  V.  eh'’  espone 
alla  vista  il  veramente  morto  Gesù  ^ e divino 
è il  pianto  dei  due  Angeli  assistenti  ^ ed  affet- 
tuosissimo il  sottoposto  S.  Carlo. 

Questa  ùimosa  tavola  gli  fu  commessa  dal 
Senato  di  Bologna  per  la  Cappella  maggiore 
della  Chiesa  dei  Mendicanti  , dove  mi  cavasi 
ancora  la  bellissima  sua  tavola  del  S.  Giobbe  , 
la  quale  è rimasta  in  Francia  a far  fede  di 
questo  sommo  Pittore  che  nacque  in  Bologna 
nel  ibjD.  e morì  nel  1642:  — A mano  destra 
di  questa  gran  tavola  vedovasi  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  opera  di  Francesco  Barbieri  detto  il 
Guerci  no  nato  nel  i5c)0.  , e morto  nel  1666. 
esistente  già  nella  Cattedrale  di  Cento  . Que- 
sta Pittura  della  prima  maniera  dell’  Autore 
tutta  sullo  stile  de’Carracci,  rappresenta  S.  Pie- 
tro inviato  da  Gesù  alla  Cattedra  , e la  figura 
del  S.  Apostolo  rassembra  al  primo^  incontro 
più  viva  che  dipinta,  ed  è molto  simile  a quel- 
la del  S.  Pietro  che  si  vede  nella  elegantissi- 
ma tavola  di  Agostino  Carracci  rappresentante 
r Assunzione  di  M.  Y.  , di  cui  si  farà  parola 
qui  sotto . 
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Veniva  in  seguito  la  gran  tavola  rappre- 
sentante la  Beata  Vergine  in  aria  con  Serafini 
ecl  Angeli  , e sotto  l’Arcangelo  Michele,  S.  Gio- 
vanni Evangelista  vecchio , e le  Sante  Catteri- 
na  ^ ed  Apollonia  dipintura  di  una  vaghezza 
e vivacità  indicibile  : Opera  singolare  di  Pietro 
Vanucci  Perugino  nato  nel  , e morto  nel 

Fu  egli  Maestro  di  Raffaello,  ed  il  pri- 
mo a trarre  dalla  secchezza  le  figure  e a dar 
loro  certa  venustà  che  sentiva  piu  die  dell’ 
umano  . Ne  fa  piena  fede  questa  leggiadrissi- 
ma tavola  : impareggiabili  sono  le  teste  delle 
figure  tanto  dell’Arcangelo  Michele  e di  S.  Gio- 
vanni , quanto  delle  Sante  Apollonia  , e Cat- 
terina  , con  straordinario  amore  rivolte  ad  am- 
mirare la  Beata  Vergine  ed  il  Bambino  loro 
apparsa  in  sereno  Cielo,  ^àmenissimo  è il  pae- 
se con  SI  lucida  Aurora  che  rallegra  i riguar- 
danti ed  anima  tulle  le  ligure  del  Quadro  . 
Grande  era  nel  Perugino  la  cognizione  de^  co- 
lori j che  vivissimi  e trasparehti  essendo , fece- 
ro che  i suoi  dipinti  si  conservassero  sempre 
con  quella  freschezza  come  se  pur  ora  sortis- 
sero dalle  sue  mani  ; quel  verdagnolo  , quel 
rossiccio  , quel  violaceo  sì  bene  fra  loro  tem- 
perati compensano  quel  poco  di  secchezza  di  cui 
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non  sono  totalmente  prive  le  sue  figure,  e l’al- 
quanto misero  vestire  , e lo  stretto  e corto  ta- 
glio delle  tonache , de’  manti  ^ e degli  abbiglia- 
menti . Cosi  in  questa  tavola  che  in  addietro 
era  nella  Chiesa  di  S.  Gio:  in  Monte  nella  Cap- 
pella Vizzani  deve  ammirarsi  oltre  la  leggiadria 
del  colore  , la  prospettiva  aerea  , la  degrada- 
zione del  Paese,  la  gentilezza  delle  mosse. 

Seguiva  nell’  ordinata  disposizione  la  Co- 
munione di  S.  Girolamo  opera  eccellente  per 
r espressione  , decoro  , e disegno  , che  Ago- 
stino Carracci  nato  nel  i558.  e morto  nel  1602. 
fece  in  concorrenza  di  Annibaie  di  lui  fratello 
per  i Padri  Certosini,  nella  cui  Chiesa  era  col- 
locata , Nulla  sembra  potersi  aggingnere  alla 
divozione  del  Santo  Vecchio  , alla  pietà  del 
Sacerdote  che  lo  comunica  , alla  commozione 
degli  astanti  che  sostentano  il  moribondo , ed 
odono  i suoi  ultimi  accenti  , che  per  non  ob- 
bliare  li  scrivono  in  sul  momento  : ne’  varj  e 
vivaci  volti  traspare  1’  anima  , e poco  lor  man- 
ca di  favella  , per  cui  tenevasf  questa  una  del- 
ie più  celebri  pitture  di  Bologna . 

Accanto  sorgeva  il  martirio  incomparabile 
di  S.  Agnese  opera  di  Domenico  Zarapieri  det- 
to il  Domenichino  nato  nel  1689,  e morto  nel 
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iG4i.  Egli  può  a tutta  ragione  considerarsi  il 
primo  Pittore  dopo  Raffaello,  disegnatore  il  piu 
esatto  , coloritore  il  più  vero  , e di  migliore 
impasto  , maestro  il  più  universale  nelle  finis- 
sime teorie  dell’  Arte  a cui  non  mancava  alcu- 
na qualità  . Dava  alle  composizioni  un  partito 
nuovo  e grandioso  ^ le  sue  figure  erano  scelte 
dalla  più  bella  natura,  e mosse  colla  più  belP 
ArtCj  le  idee  dolci,  amorose,  sincere  ispirano 
amore  al  bene^  ed  alla  virtù:  i sembianti  fieri 
e crudi  ispirano  odio  al  vizio  . Niuno  speri 
vedere  in  altri  dipinti  drappi  più  belli  e più 
varj  acconciature  più  vaghe  , o manti  più 
maestosi  . Le  figure  sono  collocate  in  luogo  e 
positura  che  serve  all’  insieme^  e v’  ha  per  tut- 
to una  luce  che  rallegra  V animo , ma  che  più 
si  avviva  ne’ volti,  onde  siano  i primi  a chia- 
mare a se  l’occhio  ed  il  cuore.  Il  più  giocon- 
do spettacolo  ne’ suoi  dipinti  si  è,  scorrere  da 
r un  capo  air  altro  della  scena  , ed  osservare 
come  Ogni  persona  rappresenti  la  sua  parte  : 
non  vi  è bisogno  d’  interprete  che  dichiari  ciò 
che  sentono  e dicono  , tutte  lo  portano  scrit- 
to nell’  attitudine  e nel  volto  , e se  avessero 
parola  non  diria  no  all’  orecchio  più  di  quello 
che  dicono  air  occhio  • Ne  è prova  non  solo 
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la  tavola  <le’  mister]  del  Rosario  j che  in  ap 
presso  si  descriverà , ma  questa  pure  del  mar- 
tirio di  S.  Agnese,  che  dava  nome  alla  già  pie- 
namente distrutta  Chiesa  delle  Monache  Dome- 
nicane sotto  il  titolo  di  questa  Santa  . Nulla 
mai  di  più  sublime  seppe  dipingere  pennello 
al  mondo  , e per  invenzione , e per  disposizio- 
ne , decoro  , attitudini  , costume  , proprietà  ^ 
espressione  e colorito  . Si  scorge  la  Santa  ap- 
punto fanciulla  di  tredici  anni  ricevere  con 
tanta  intrepidezza  il  colpo  , che  dallo  stupore 
sentesi  arrestata  la  compassione  ; Ed  il  fiero 
manigoldo  che  stesala  sulla  catasta  ed  afferra- 
tala pe’  capegli  le  immerge  nella  gola  il  ferro  , 
onde  inorridisce  la  più  forte  intrepidezza  a 
tanta  crudeltà  . Quindi  confuso  il  Giudice  av- 
volto il  capo  nel  manto  sta  pensoso  alla  pre- 
senza degli  assistenti  ministri , altri  in  toga  , al- 
tri di  usbergo  coperti  , È impossibile  immagi- 
narsi le  più  graziose  e vivaci  attitudini  di 
quelle  femmine  che  spaventate  si  arretrano  ^ 
massime  di  quella  genuilessa  colle  mani  incro- 
cicchiate , che  tutta  si  scompone  e si  ritira  al 
fiero  colpo,  dando  ricetto  ad  un  piittino,  che 
sottraendosi  a cosi  spaventoso  spettacolo  ^ con 
quanta  voce  ha  in  gola  givdando  , fra  le  gi- 
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nocchia  le  si  nasconde . Altro  che  un  pennello 
di  Paradiso  polca  giugnere  a questo  segno  . 

istesso  Guido  benché  suo  emulo,  portando- 
si mille  volle  a vedere  questa  meraviglia  , as- 
serì ch^  era  dieci  volte  piu  bella  delle  opere  di 
Raffaello  , e che  era  V ultimo  termine  di  eccel- 
lenza a cui  potesse  pervenire  umano  pennel- 
lo . La  sorprendente  bellezza  della  iiiferior  por- 
zione di  questo  dipinto  fa,  che  meno  bella  ap- 
parisca la  Gloria  superiore,  che  ad  istanza  del- 
lo stesso  Guido  due  volte  mutò , anche  per 
accondiscendere  alle  premure  di  Pietro  Carli , 
che  il  Quadro  ordinato  aveagli  , onde  farne 
dono  alle  Monache  di  S.  Agnese  , allorché  una 
sua  figlia  vestì  quell’  abito  . Non  è però  che 
per  se  stessa  non  sia  una  cosa  sorprendente  ; e 
questa  ^ come  le  altre  glorie  di  Angeli  ^ che 
ha  introdotte  ne^  suoi  Quadrile  una  delle  co- 
se che  maggiormente  innamorano  ; bellissime 
sono  le  sembianze  , agilissime  le  movenze , e in- 
troduce sempre  questi  alati  spiriti  a fare  i più 
graziosi  ministeri  della  composizione  , a coro- 
nar martiri  , a recar  palme  ^ a sparger  rose  ^ 
ed  intrecciar  danze,  a fare  melodìe  . 

Dietro  questa  tavola  si  ammirava  la  va- 
ghissima Assunta^  opera  di  Agostino  Carracci  già 
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collocata  nella  Chiesa  del  Santissimo  Salvatore 
nella  Cappella  Zaniboni  . Sottoposti  alla  B,  Y. 
trasportata  in  Cielo  da  bellissimi  Angeli  veg- 
gonsi  gli  Apostoli  come  divinizzati  j parte  de’ 
quali  ricerca  nel  Sepolcro  la  spoglia  della  Ver- 
gine Santa  , parte  la  venera  già  esaltata  dagli 
Angeli  ; vera  e sorprendente  è la  figura  del 
San  Pietro  che  sembra  staccato  dal  Quadro  . 

Veniva  appresso  la  B.  V.  col  BandjinOj  San 
Giuseppe  , e S.  Francesco  , che  Lodovico  Car- 
raccijUato  nel  i555.  e morto  nel  1619.  e vero 
maestro  delF  arte  della  Pittura^ da  cui  ricono- 
scer devesi  la  rinnovazione  della  Scuola  Pitto- 
rica in  Bologna  , fece  per  la  Chiesa  de’  Cap- 
puccini di  Cento  • 

Reggeva  assai  bene  al  confronto  la  bella 
Santa  Maria  Maddalena  di  Cesare  Gennari  che 
vicino  era  collocata  ^ che  era  nella  Chiesa  del- 
la Maddalena  in  Cento  : basta  a sua  gran  lo- 
de 5 cotanto  è bene  espressa  e colorita  con 
tinte  SI  robuste  e Guercinesche  , che  fermava 
e rapiva  al  pari  delle  altre  opei^e  di  Giiercino 
di  lui  Zio;  nato  egli  in  Cento  nel  1641.  mori 
in  Bologna  nel  1G88. 

Sopra  la  porta  vedovasi  una  piccola  Bea- 
ta Vergine  eoi  Bambino  5 lodevolissima  opera 
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del  Guercino  eh’  era  nel  Seminario  di  Cento  . 

Dair  un  de’  lati  della  detta  Porta  ^ vedo- 
vasi un’  altra  opera  del  detto  Guercino  ^ e 
spettante  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Cento  che 
rappresenta  la  penitenza  di  S.  Pietro  . 

Dair  altro  di  detta  Porta  eravi  la  hellissi- 
ina  Annunziata  già  esistente  nella  Sagristia  de’ 
PP.  Filippini  divisa  in  due  Quadri,  in  uno  si 
rappresenta  la  B.  nell’  altro  1’  Arcangelo  ^ 
opera  di  Annibaie  Carracci  nato  nel  1569.  e 
morto  nel  1G09. 

Poscia  vedovasi  1’  apparizione  di  Nostro  Si- 
gnore G.  C.  fatta  alla  Vergine  Madre  dopo  la 
sua  risurrezione  , lavoro  singolai’e  del  Giierci- 
no  , fatto  per  la  Confraternita  del  SS.  Nome 
di  Dio  in  Cento  . 

Era  collocata  dopo  questa  Pittura  la  fa- 
mosa strage  degl’  Innocenti  che  Guido  Reni 
dipinse  nella  Cappella  de’  Signori  Co:  Berò  in 
S.  Domenico  . Volle  egli  in  questo  Quadro  da- 
re a divedere  come  sapeva  porre  insieme  mol- 
te figure  istoriate  , e quanto  valeva  nel  dise- 
gno e nel  sentimento  . E veramente  nelle  figu- 
re di  questa  tavola  non  vi  è positura  nè  affet- 
to, che  scemi  loro  quella  grazia  ed  innata  bel- 
tà che  seppe  maestrevolmente  in  essi  atteggia- 
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re  : Egli  dà  loro  il  fiero  5 la  tristezza  , il  duo- 
lo j la  rassegnazione  ^ sempre  senza  discapito 
della  bellezza  , le  volge  in  ogni  parte  ^ le  tras- 
muta in  ogni  attitudine  , nè  mai  piaciono  me- 
no . In  questa  Pittura  mirabile  è il  giudicioso 
intreccio  di  tante  figure  grandi  al  naturale  , 
COSI  ben  disegnate  , e collocate  in  sì  poco  spa- 
zio , con  vaghissimo  colore  , e sì  felicemente 
condotto  ^ che  pare  vogliano  balzar  fuori  del 
Quadro  . Al  tumulto  de’  feroci  Masnadieri  ^ 
delle  Donne  disperate  , oppone  per  contrappo- 
sto la  posatura  quieta  di  quella  vaghissima 
donna  che  nel  davanti  sedendo  in  terra  colle 
mani  incrociate  ^ e cogli  occhi  lagrimevoli  ri- 
volti al  Cielo  , piange  sopra  due  bambini  sve- 
nati e prostesi  , mentre  scendono  Angioletti 
graziosi  con  fasci  di  palme  da  dispensarsi  a 
quegli  innocenti  protomartiri  . Il  tutto  è ese- 
guito con  forza  mista  di  tanta  tenerezza,  con 
una  disinvoltura  moderata  da  giustatezza,  con 
movenze  regolate  dal  decoro , che  nessuno  può 
sperare  di  giugnere  agevolmente  ad  un  tal  se- 
gno di  perfezione  , 

Scorgevansi  dopo  li  Santi  Alò  e Petronio 
che  genuflessi  adorano  la  B.  V.,  opera  di  Giaco- 
mo Cavedoue  nato  nel  1577.  e morto  nel  16G0. 
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liì Ita  per  la  Cappella  de’  Ferrai  nella  Chiesa 
de’  Mendicanti  . Stiperò  egli  in  questa  tavola 
se  stesso  . Tentò  egli  di  giiignere  al  maravi- 
glioso  deir  Arte  per  le  vie  più  corte  e spedi- 
te , e si  formò  una  particolare  facilità  di  ese- 
cuzione con  positure  naturali  e quiete  ; e 
quindi  non  mai  abbastanza  può  lodarsi  il  det- 
to Quadro  che  1’  ammirazione  si  procacciò  de’ 
Carracci  , e dell’Albania  i quali  asserirono  che 
si  poteva  forse  dire  piti  risoluto  e franco  del- 
lo stesso  Tiziano  . E per  certo  vi  si  scorge  e 
nelle  teste  e negli  abbigliamenti  e fin’  anche 
nel  colorito  tutto  il  gusto  Tizianesco  * 

Trionfava  in  seguito  la  divinissima  Ma- 
donna del  Rosario  ; opera  eccellentissima  del 
Domenichino  nella  quale  con  vaghissime  inven- 
zioni volle  rappresentare  i Misteri  del  Rosario . 
Era  essa  in  S.  Gio;  in  Monte  nella  Cappella 
Ratta  . Questo  lavoro  supera  a mio  credere 
quanto  di  bello  possa  vedersi  . La  non  comu- 
ne invenzione  massimamente  nella  parte  di 
sotto,  che  le  umane  miserie  forse  denota  , a 
cui  è di  conforto  il  Rosario  , è sommamente 
commendevole  pier  le  diverse  sue  parli  : impa- 
reggiabili sono  quelle  vergini  assalite  da  genti 
armate  a cavallo  , alla  presenza  del  tenerissì- 
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mo  Pontefice  orante  : i vaghissimi  pattini  che 
scherzano  con  la  corona , le  pure  verginelle 
die  insieme  si  abbracciano  : il  feroce  armato 
a cavallo  , la  Donna  afferrata  per  i crini  dal 
Masnadiere  armato  di  stile  , V espressivo  semi- 
morto prosteso  , attestano  un  lavoro  tutto , in 
cui  il  disegno  non  può  desiderare  maggiore 
aggiustatezza  e correzione , nè  il  colorito  aspet- 
tare maggior  forza  insieme  e vaghezza  . Non  si 
viddero  mai  pattini  più  cari  ed  amorosi  ^ nè 
verginelle  più  vaghe  e spiritose  , nè  uomini 
più  fieri  5 pili  gravi  , più  maestosi  . Nella  par- 
te superiore  vi  è il  Paradiso  ; vivono  quei 
beati  spiriti  5 parlano  5 e rappresentano  i simbo- 
li della  vita  , morte  e resurrezione  di  Gesù  : 
ci  costringono  a godere  ed  a piangere  con  lo- 
ro . Evvi  nel  mezzo  sedente  la  B.  V.  maesto- 
samente vestila  , e sostenente  con  ambe  le  ma- 
ni il  caro  figlio  , non  ignudo  , ma  di  sottile 
camicia  ricoperto  , onde  venga  dagli  Angioli 
distinto,  e maggiore  maestà  ottenga,  che  bene 
gl’  impresse  il  Pittore  nel  volto  . Sta  in  piè 
sulle  nubi  pigliando  a piene  mani  rose  da  un 
vaso  d’’  oro  sostenuto  da  tre  vivaci  bambini-; 
a destra  S.  Domenico  che  mostra  il  Rosario,  e 
ne  invita  alla  recita  : da  questa  parte  cinque 
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Genj  ; Gabrielle  col  giglio  , altro  che  spiega 
scritto  in  una  fascia  il  Magnificat  ; altro  il 
Gloria  in  excelsis  ; altro  innalza  piccolo  tem- 
pio ; altro  gran  libro  sostiene  ; fialF  altra  par- 
te chi  impugna  il  Calice  ; chi  spiega  mazzi  di 
spine  5 chi  piange  sulla  corona  ; chi  dispiega 
il  sudario  , chi  inalbera  la  Croce  : Nel  mezzo 
un  Angelo  sventola  la  bandiera  della  Croce  ^ 
altri  sostiene  la  cartella  Ascendo  ^ altri  corre 
dietro  la  colomba  , altri  sparge  rose  , altri  sul 
capo  si  pone  V aureo  serto  . Il  tutto  rappre- 
sentato con  tale  azione  ^ vivacità  ^ spirito  , es- 
pressione j e verità  , che  1’  Albani  e Guido  eb- 
bero a trasecolare  . 

Dopo  si  vedeva  la  gran  tavola  del  Reden- 
tore che  chiama  S.  Matteo  a seguirlo , eh’  era 
nella  Chiesa  de’  Mendicanti  nella  Cappella  del- 
la Compagnia  de’  Salaroli  . Grandeggiò  in  que- 
sta Pittura  Lodovico  Carracci  e benché  gli 
venga  apposta  qualche  scorrezione  nel  disegno 
della  mano  del  Redentore  , non  lascia  di  pa- 
lesare il  suo  magistero  nell’  arte  di  una  ma- 
niera facile  in  apparenza  , con  pochi  lumi  e 
scuri  gagliardi  ^ che  in  questa  più  che  mai 
caricò  3 anche  nelle  proporzioni  dando  nelF  am- 
piezza e nell’  ampollosità  per  superare  forse  li 
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Protettori  dipinti  nella  Pietà  da  Guido . Non 
trascurò  però  anche  qui  la  piazzosità  delle 
sue  larghe  pieghe  , ed  il  sovrumano  decoro  de’ 
suoi  volli  veramente  di  santità  ripieni  . 

Attirava  gli  sguardi  di  tutti  , e per  la 
sublimità  sua  e per  il  nome  j la  bellissima  ta- 
vola che  in  seguito  vedovasi  della  famosa  San- 
ta  Cecilia  coi  Santi  Paolo  , Giovanni  , Madda- 
lena 5 ed  Agostino  , e gloria  di  Angeli  in  al- 
to 5 e mille  varietà  d’  istrumenti  sotto  , produ- 
zione del  Divino  Raffaello  nato  nel  i4S3.  e 
morto  nel  lòao.  che  era  già  nella  Chiesa  di 
S.  Gio:  in  Monte  nella  Cappella  Bentivogli  , e 
che  fra  le  più  rare  fu  sempre  tenuta  ^ e de- 
stò stupore  e meraviglia  in  Francesco  Fran- 
cia 5 quando  il  Raffaello  di  Roma , ove  la  for- 
mò per  il  Card.  Lorenzo  Pucci  ^ la  inviò  al 
medesimo  onde  la  riattasse  prima  di  collocarla 
in  S.  Gio:  in  Monte  , nella  Cappella  ove  è il 
corpo  della  B.  Elena  dall’  Olio  , Fece  in  que- 
sto Quadro  palese  quanto  la  grazia  nel  suo 
pennello  andasse  coll’  arte  congiunta  . Vedesi 
la  Santa  Cecilia  che  da  un  coro  di  Angeli 
sorpresa  sta  a udire  il  suono  , si  scorge  nella 
sua  testa  quell’  astrazione  propria  di  chi  è in 
estasi . Sono  sparsi  per  terra  musici  istrumenti 


non  dipinti  ^ ma  vivi  e veri  ; e tali  pur  sono 
i veli  ed  i vestimenti  della  Santa  j di  drappi 
d’  oro  e di  seta , e sotto  quelli  un  ciliccio  ma- 
raviglioso  . Ed  in  S.  Paolo  , che  ha  posato  il 
braccio  destro  in  sulla  spada  ignuda  e la  testa 
appoggiata  alla  mano  ^ si  vede  non  meno  es- 
pressa la  considerazione,  e serba  il  suo  aspetto 
severa  gravità  . Questi  è vestito  di  un  sempli- 
ce panno  rosso  per  mantello , e di  una  tonaca 
verde  sotto  quello  , alP  apostolica  , e scalzo  . 
Evvi  poi  Santa  Maria  Maddalena  ^ che  tiene 
in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un  po- 
sar leggiadro  , e rivolgendo  la  testa  tutta  lieta 
per  la  conversion  sua  : bellissime  sono  ancora 
le  teste  di  S.  Agostino  e di  S.  Gio:  Evangeli- 
sta . Tutte  le  pitture  di  Raffaello  sembrano 
cose  vive  perchè  trema  per  così  dire  la  carne , 
vedesi  lo  spirito , battono  i sensi  alle  figure 
sue  , e spirito  vivissimo  in  tutto  vi  si  scorge  . 
Per  questo  Quadro  si  accrebbe  di  molto  il 
suo  nome  in  questa  superior  parte  d’  Italia  , 
ed  infiniti  encomj  ne  riportò  e dodi  somme. 
Sebbene  in  Francia  assai  bene  si  eseguisca  ogni 
manuale  operazione  delle  Arti  , e tutta  la  di- 
ligenza usassero  a ricavare  dall’Asse  e riporta- 
re sulla  tela  questa  dipintura  j ciò  non  per- 
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tanto  si  sarebbe  amato  meglio  che  fosse  ritor- 
nata Quale  era  in  assa  , perchè  e nell^  aria  , c 
nella  lucidezza  delle  mezze  tinte  non  poco  ha 
sofferto  . 

Chiudeva  poi  tutta  la  bella  serie  di  questi 
maravigliosi  Quadri  il  San  Bruno  ginocchioni 
col  suo  compagno  in  disparte  e la  B.  V.  so- 
pra 5 opera  della  più  leggiadra  seconda  ma- 
niera di  Francesco  Barbieri , detto  il  Guercino  j 
il  quale  avendo  ricusato  a^  PP.  Certosini  di 
Bologna  di  por  mano  a compire  il  S.  Bruno 
che  calpesta  il  Demonio  , lasciato  imperfetto 
da  Guido  5 si  offerse  di  far  loro  un  nuovo 
Quadro  . E quindi  rappresentò  S.  Bruno  nel- 
la sua  grotta  ginocchioni  e colle  mani  al  pet- 
to ^ rivolto  a mirare  la  B.  V.  che  col  divino 
pargoletto  gli  apparisce  in  alto  fra  nobile  cor- 
teggio di  Angeli  mentre  il  compagno  Romito 
medita  alquanto  da  liinge  sopra  un  libro  in 
solitudine  . È questo  Quadro  per  forza  e va- 
ghezza di  colore  assai  pregevole  , e mirabili 
sono  in  particolar  modo  le  tinte  dell’  abito 
bianco  del  Santo  , il  quale  spira  dal  volto  un 
vivo  affetto^  e di  carnagione  adusta,  qual  si 
conviene  a chi  sovente  è esposto  al  sole  : al 
contrario  il  vivissimo  bambino  ^ e la  maestosa 
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Vergine  si  scorgono  coloriti  eli  fresca  e morbi- 
da carne  . Da  alcuni  soltanto  gli  si  oppone, 
che  troppo  grandiosa  si  è la  parte  superiore 
di  questo  Quadro  ^ sembrando  per  così  dire 
filila  cosa  separata  . 

Tutti  questi  Quadri  dopo  molti  dibatti- 
menti ed  opinioni  ove  dovessero  collocarsi  sta- 
bilmente , amando  alcuni  che  si  ritornassero  a’ 
loro  antichi  posti  quelli , le  cui  Chiese  erano 
anche  esistenti  ; e volendo  altri  che  fossero  in 
pubblico  luogo  conservati;  finalmense  sul  fini- 
re del  1816.,  furono  trasportati  nella  Pinaco- 
teca di  S.  Ignazio  ; avendo  di  già  trasmessi 
alla  Comune  di  Cento  quelli  di’  erano  di  sua 
pertinenza  ; ed  aspettandosi  che  venissero  ri- 
mandati da  Roma  tre  nostri  Quadri  ivi  tras- 
portati con  altri  di  quella  ^Metropoli  dalla 
Francia  riacquistali  . Erano  questi  , la  bellissi- 
ma tavola  che  stava  nella  Chiesa  delle  Mona- 
che di  Santa  Margherita  di  Bologna  all’  altare 
della  famiglia  Giusti  , opera  di  Francesco  Maz- 
zola 5 detto  per  vezzo  il  Parmiggianino  , che 
nacque  in  Parma  nel  i5o3.  e morì  nel  i54o. 
Vi  è dipinta  la  Vergine  che  porge  il  Bambino 
da  vezzeggiare  a Santa  Margherita  Vergine  e 
Martire  ; di  piu  avvi  San  Benedetto  in  abito 
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Pontificale  , e colla  mitra  in  capo  j S.  Girola- 
mo ed  un  Angiolo  . Non  può  vedersi  cosa  più 
grandiosa  e magnifica  . Certi  luoghi  non  sem- 
brano finiti  e mostrano  colpi  da  maestro  , il 
cui  effetto  maraviglioso  ben  si  conosce  allonta- 
nandosi alquanto  dalla  pittura  , perchè  svanis- 
cono air  occhio  quei  colpi  ^ e sembra  il  tutto 
finito  colla  ultima  più  scrupolosa  degradazio- 
ne : i Carracci  e Guido  erano  lodatori  sommi 
di  questa  Tavola  . 

La  seconda  era  il  S.  Guglielmo  pittura 
del  Guercino  collocata  già  in  S.  Gregorio  di 
Bologna  nel  primo  altare  a mano  sinistra . Es- 
presse il  Guercino  in  questa  tavola  il  Santo 
Vescovo  Felice  sedente  in  abito  Pontificale  con 
mitra  in  testa  , e avanti  ad  esso  in  ginocchio 
il  Guerriero  Guglielmo  in  atto  di  ricevere  la 
tonaca  religiosa  ; vi  sono  presenti  in  disparte 
un  alfiere 5 ed  un  monaco  vestito  di  bianco, 
e superiormente  vi  ha  la  Vergine  col  divino 
fanciullo,  ed  un  Angelo  e due  Santi.  Questo 
per  dir  vero  è uno  de’  più  bei  dipinti  , che 
il  Barbieri  si  abbia  fatti  della  sua  prima  ma- 
niera ; tutto  ha  un  carattere  grande  e maestre- 
vole ^ le  tinte  non  possono  essere  meglio  com- 
partite j e quello  che  si  chiama  gusto  di  mac- 
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cìlia  vi  è portato  al  sommo  grado  : brillano  i 
lumi  in  mezzo  alla  freschezza  impasto,  e po- 
chi principali  scuri  ben  locati  accrescono  al 
dipinto  una  forza  ed  un  rilievo  , che  incanta 
il  riguardante  , il  quale  è costretto  a confessa- 
re che  il  Guerci  no  è sempre  prevalente  nella 
forza  delle  tinte , ed  in  ciò  che  i Pittori  dico- 
no effetto . 

Il  terzo  Quadro  era  nell’  Oratorio  di  San- 
ta Maria  del  Piombo  ^ e rappresenta  la  nasci- 
ta di  Maria  Vergine  , opera  di  Francesco  Al- 
bani nato  in  Bologna  nel  iSjB.  e morto  nel 
1660.  Pittore  graziosissimo  delle  Veneri , e de- 
gli Amori,  e scelto  e sodo  disegnatore  , colo- 
ritor  vero  e rubicondo,  il  quale  anche  nelle 
sacre  storie  e nelle  devote  immagini  dimostrò 
sempre  pari  tenerezza  ^ venustà  ^ e studiato  di- 
segno. Roma , che  dalle  non  poche  produzioni 
di  questo  esimio  Pittore  , che  vanta  fra  gV  in- 
numerevoli Capi  d’opera,  ne  conosce  appieno 
il  merito^  ha  amato  di  ritenere  questo  dell’ Al- 
bani sopra  tutti  gli  altri  ultimi  Quadri , che  co- 
là furono  trasportati,  reduci  da  Parigi,  insie- 
me con  alcune  preziose  Gasse  de’  monumenti  di 
antichità  appartenenti  al  nostro  Inslituto,  i qua- 
li tutti  nel  giorno  4«  Maggio  1818. , furono  ri- 
mandati a Bologna  . 
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E tutte  queste  eccellenti  pitture  ^ con  altre 
infinite  raccolte  nella  Pinacoteca  delP  Accade- 
mia delle  belle  Arti,  saranno  in  seguito  dai 
zelanti  Accademici  e Professori  collocate  e di- 
stribuite in  magnifiche  Aule  ^ ornate  di  belle 
volte,  e per  nuove  finestre  in  alto  luminose  ed 
allegre  ; avverandosi  per  tal  modo  i vaticinj 
e desideri  del  coltissimo  Lodovico  Bianconi  , 
che  voleva  che  si  sottraessero  al  pericolo  di 
affumicarsi  e guastarsi  nelle  Chiese  , le  opere 
più  singolari  de’  Francia  , de’  Tibaldi , degl’  In- 
nocenzi  , de’  Carracci  , de’  Guidi  , degli  Alba- 
ni , de’  Guercini  ,,  de’  Tiarini  , de*  Brizzi  , de’ 
Cignani , e di  tanti  altri  j mettendole  in  depo- 
sito in  luogo  pubblico , ad  ornamento  e sti- 
.ftiolo  della  Patria  . 
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